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	Il mistero dell’obbedienza

di Cristo e della Chiesa
Messa nella cena del Signore

Omelia

Milano-Duomo, 1° aprile 2010


Carissimi,

con la Cena del Signore e alla luce delle letture bibliche che la liturgia ci fa ascoltare siamo invitati a ricordare e a rivivere un grande atto di obbedienza: della Chiesa a Cristo e del Signore Gesù al Padre.

La lavanda dei piedi

L’atto di obbedienza a Cristo è, anzitutto, quello della lavanda dei piedi: un’obbedienza che abbiamo resa visibile questa sera nel gesto compiuto prima di iniziare la liturgia. Della lavanda dei piedi e in modo dettagliato ci parla l’evangelista Giovanni (13,4-20). Ci riferisce di Gesù, che “si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto”. E ancora: Gesù si rivolse anzitutto a Simon Pietro, che però oppose un energico rifiuto: “Tu non mi laverai i piedi in eterno”. Ma Gesù a replicargli: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. 

Sta qui dunque il primo insegnamento: tutti abbiamo bisogno dell’acqua nuova – quella della grazia – che ci purifica dalle nostre colpe e ci apre alla comunione d’amore con Dio. Quanto diverso invece – e non poche volte – è il modo di pensare e di vivere da parte dell’uomo: pensa di essere lui stesso – e nessun altro – a decidere ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto e nella sua superba autosufficienza ritiene di non aver bisogno di nessuna salvezza che viene dal di fuori: lui è salvatore di se stesso! 

Noi invece vogliamo fare nostra la preghiera di sant’Ambrogio: “Il Signore Gesù vuol lavare i piedi anche a noi. Non solo a Pietro, ma a ciascun fedele dice: Se non ti laverò i piedi, non avrai parte con me. Vieni, dunque, Signore Gesù, deponi la veste che hai indossato per me; spogliati per rivestirci della tua misericordia. Cingiti di un asciugatoio per cingerci con il tuo dono che è l’immortalità. ‘Metti dell’acqua nel catino’. Lava non soltanto i piedi, ma anche il corpo, e non solo i piedi del nostro corpo, ma anche i piedi dell’anima. Voglio deporre tutta la sporcizia della nostra fragilità” (Lo Spirito santo, I, 12-13).

Ma c’è un altro insegnamento ancora, quello che ci conduce al significato profondo del gesto della lavanda dei piedi. E’ Gesù stesso a svelarci questo significato: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica”. Gesù si presenta come il servo che vive il suo servizio – ossia il dono di sé - nell’umiltà e nell’amore. 

A questo esempio di Cristo, il Signore e il Maestro, sono tutti chiamati ad ispirarci – a prestare pronta e generosa obbedienza – se vogliamo essere suoi discepoli veri e autentici. Le colpe, da cui chiediamo di essere purificati, non si riconducono spesso a scelte di vita che contraddicono la logica evangelica del servizio, del dono di sé nell’umiltà e nell’amore? Il Signore ci chiede di obbedire al suo comando: un’obbedienza possibile per grazia (la purificazione del cuore e della vita non può venire da noi, ma ci è donata da Cristo stesso) e insieme un’obbedienza doverosa, per la responsabilità che ci viene affidata di rivivere il servizio di Gesù nella nostra quotidiana esistenza.

Ė per rinnovare questa obbedienza che abbiamo iniziato questa celebrazione lavando i piedi ad alcuni nostri fratelli che si trovano ad essere particolarmente provati nell’ambito del lavoro, come sono i precari, i cassintegrati, i disoccupati. Ho voluto compiere questo rito per ricordare le difficoltà generate dalla crisi economica e insieme per presentare nella preghiera al Signore e alla comunità cristiana tutte le forme di povertà, debolezza e fatica.

Il gesto di Gesù che lava i piedi ai discepoli ci interroga, spinge tutti noi a una verifica, impone una riflessione: “Stiamo facendo tutto il possibile per chi è provato dalla crisi e per tutti coloro che sperimentano le più diverse forme di povertà?”. Ė una domanda che pongo anzitutto a me stesso, alla Chiesa, ma che vorrei interpellasse anche le Istituzioni, il mondo dell’imprenditoria e del lavoro, i sindacati, il volontariato… E a proposito della Chiesa la domanda si fa più precisa: “Aiutando chi è nel bisogno diamo testimonianza trasparente di essere animati e mossi dalla stessa carità di Cristo?”.

Ricordiamo di nuovo sant’Ambrogio che, commosso di fronte al gesto di Gesù, ci invita a seguirne l’esempio con un’esistenza intessuta di premura misericordiosa e di servizio generoso e operoso nei riguardi dei fratelli. Così prega: “(Signore) quant’è grande questa maestà! Come un servo lavi i piedi ai tuoi servi… E non solo ci lavi i piedi, ma ci inviti anche a metterci a tavola con te… Dunque anch’io voglio lavare i piedi ai miei fratelli, voglio adempiere il comandamento del Signore. Volle che non mi vergognassi, che non disdegnassi di fare ciò che lui ha fatto prima di me. E’ a mio vantaggio il mistero dell’umiltà, perché mentre lavo la sporcizia degli altri, mi purifico dalla mia” (Lo Spirito santo, I, 14-15).  

Fate questo in memoria di me

L’atto di obbedienza a Cristo Signore è, inoltre, quello della Chiesa che ripete il gesto da lui compiuto nell’ultima cena. Di questo ci parla l’apostolo Paolo nella sua Prima lettera ai Corinzi (11,20-34). La sua è la testimonianza di una traditio, di una trasmissione che avviene nella vita della Chiesa. Dice infatti: “Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso”. Ed ecco il contenuto di questa tradizione: è il gesto stesso di Gesù nell’ultima cena, il gesto del pane e del calice che sono consegnati agli apostoli in una modalità, anzi in una realtà inimmaginabile e del tutto sorprendente: la realtà del corpo e del sangue del Signore. Gesù così dichiara: “Questo è il mio corpo, che è per voi… Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue”. E conclude per due volte con un preciso comando: “Fate questo in memoria di me”.

E la Chiesa – quella di Corinto insieme a quella delle origini apostoliche e poi tutte le altre comunità cristiane della storia sino ai nostri giorni – obbedisce al suo Signore con la celebrazione dell’Eucaristia. Come scrive Paolo: “Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finchè egli venga”. Non un semplice annuncio verbale, ma un annuncio che si configura come un fatto concreto, vivo, personale: l’annuncio coincide con la donazione totale di Cristo, del suo corpo e del suo sangue, avvenuta con la morte di croce e che raggiunge i credenti nell’intimo del loro cuore. Un annuncio che, mentre fa memoria della morte, dice la speranza certa della Chiesa nel ritorno glorioso di Cristo risorto: “finchè egli venga”.

“Fate questo in memoria di me”: la Chiesa continua, incessantemente, ad obbedire al comando del suo Signore. E’ davvero benedetta l’obbedienza della Chiesa a Cristo: a tutti noi fedeli viene così data la straordinaria grazia di poter ricevere il corpo e il sangue di Cristo, di essere raggiunti personalmente e trasformati interiormente dal suo amore di donazione totale. Obbedienza benedetta, perché fonte di grazia; e insieme obbedienza seria e impegnativa, perché chiede di essere vissuta, sia con la partecipazione personale all’Eucaristia – e non solo la Domenica, nel “Giorno del Signore” –, sia con un’esistenza plasmata dalla logica dell’Eucaristia, ossia del dono di sé nell’amore verso Dio e verso i fratelli. L’Eucaristia è sì da celebrarsi, ma sempre nella sua verità affascinante ed esigente, ossia nel dinamismo inarrestabile della carità che si dona e si pone al servizio umile e sincero degli altri.

Sì, sappiamo che questa verità della nostra fede è da noi conosciuta e in qualche modo anche vissuta. Ma la celebrazione della “cena del Signore” che avviene il Giovedì Santo ci chiede un passo in più, un traguardo più alto: ci chiede di rinnovare la nostra consapevolezza di fede, di accrescere il nostro stupore per la grandezza del dono che ci viene elargito, di rilanciare con forza ed entusiasmo il nostro impegno a fare dell’Eucaristia il centro vero della nostra vita morale e spirituale.

Proprio così, come insiste con vigore l’apostolo Paolo nella sua lettera: è nei gesti quotidiani che portiamo a compimento il comando di Cristo. “Fate questo in memoria di me”: non una memoria che occupa solo la mente, ma una memoria viva e concreta, che s’incarna nelle scelte e nelle azioni di ogni nostra giornata.

Qui affondano le radici più profonde della fede cristiana e a questa sorgente siamo chiamati ad alimentarla in continuità. Ė precisamente perché viviamo questa “memoria” che possiamo dirci cristiani. La fedeltà a questo comando di Cristo rinnova in noi la forza di essergli fedeli e la grazia che ci comunica l’Eucarestia ci sostiene in ogni genere di prova.

Padre mio… sia fatta la tua volontà

C’è un altro e più importante atto di obbedienza che viene ricordato e rivissuto nella liturgia della “cena del Signore”: è l’atto di obbedienza di Gesù Cristo stesso nei riguardi del Padre e della sua volontà. Più che di un atto, dovremmo parlare di un atteggiamento profondo e costante che riempie il cuore di Cristo, in particolare lungo tutta la sua Passione sino alla morte in croce.

Questo atteggiamento obbedienziale emerge come filo rosso nelle diverse scene della Passione così come le fotografa Matteo nel suo racconto evangelico (26,17-75). Il racconto si apre con la cena: “Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici”. E subito si diffonde l’ombra pesantissima di un tradimento: “In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. Segue lo sconcerto generale: “Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: ‘Sono forse io, Signore’?”.

C’è poi l’uscita dal Cenacolo: “Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi”. Gesù sente vivissimo il bisogno di non essere lasciato solo: forse – potremmo dire – nella solidarietà gli sarebbe stato più facile dire di “sì” al disegno del Padre che lo voleva sofferente e morente sulla croce. E cominciando “a provare tristezza e angoscia”, chiede di essere accompagnato da Pietro e dai due figli di Zebedeo: “Restate qui e vegliate con me”. E lui, cadendo faccia a terra, prega: “Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”. Ma la solidarietà richiesta ai discepoli viene meno. Trovandoli addormentati, Gesù si rivolge a Pietro dicendo: “Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora?”. E di nuovo, allontanatosi, Gesù prega: “Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà”. E di nuovo trova addormentati i suoi, di nuovo si allontana e prega “per la terza volta, ripetendo le stesse parole”.

E siamo al tradimento di Giuda: “Ecco, colui che mi tradisce è vicino”. E con il tradimento incontriamo “una grande folla con spade e bastoni” pronta ad arrestare Gesù. E lui sempre quanto mai risoluto a fare la volontà del Padre: è vero che il Padre potrebbe mettere subito a sua difesa “più di dodici legioni di angeli”, ma Gesù intende compiere le Scritture, “secondo le quali così deve avvenire”. Dunque a Gesù sta a cuore tutta e sola la volontà del Padre. Niente e nessuno possono farlo deviare da questa strada. Non l’abbandono dei discepoli: “Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono”. Non il triplice rinnegamento di Pietro, che impreca e giura dicendo: “Non conosco quell’uomo!”.

Il sì alla volontà del Padre da parte di Gesù toccherà il suo vertice sulla croce: un sì che dice l’immenso amore del Figlio nei riguardi del Padre e che diviene fonte di salvezza per l’umanità intera e per ciascun uomo. In questo sì della croce giunge a compimento il servizio di Gesù che lava i piedi ai discepoli e il dono del suo corpo e del suo sangue nell’ultima cena e in ogni Eucaristia.

Il destino di Gesù obbediente al Padre per amore diviene anche il destino – ossia la grazia e la responsabilità – di noi suoi discepoli. Nella nostra “via crucis” – con il suo carico di prove, sofferenze, solitudini, paure e disperazioni – siamo chiamati, da un lato, a pronunciare con umile coraggio il sì al disegno – talvolta così oscuro e misterioso – del Padre, e dall’altro lato siamo chiamati a vivere la nostra solidarietà con i fratelli e le sorelle che per i più diversi motivi si trovano nella prova e nella sofferenza.

E se, come i discepoli di Gesù, dovessimo anche noi fare l’esperienza dell’abbandono, della fuga, del rinnegamento e del tradimento, facendo cioè quello che vogliamo noi e non quello che vuole il Padre, imploriamo la grazia di trovare nelle “lacrime” – come quelle di Pietro: “E, uscito fuori, pianse amaramente” – la forza di rinnovare con maggiore intensità la nostra obbedienza alla volontà del Padre: per la nostra salvezza, per la santità della Chiesa, per la glorificazione dell’infinita misericordia di Dio.

Ancora una volta ci ispiriamo alla preghiera di sant’Ambrogio: “Dopo il canto del gallo, Pietro diventa più saldo e ormai degno di essere guardato da Cristo… Guarda anche noi, Signore Gesù, affinchè anche noi riconosciamo i nostri errori, laviamo con lacrime di pentimento la nostra colpa, meritiamo il perdono dei peccati… Concedimi, ti prego, le lacrime di Pietro” (I sei giorni della creazione, VIII, c. 34, 88-89).
+Dionigi Cardinale Tettamanzi
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